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ai suo i gcnito1·i isr:1cliti Mommolo e 
Mariaona co11iugi Mortara, adducen
Josi per motivo che gli si era a tra
tlimmlo conferito il baltcsimo. 

Di coerenza agli ordini della Santa 
Inquisizione diretti al Tenente-Colon• 
nello tuigi Dc-Dominicis, nella sera 
25 dello, il tnal'esciallo Lucidi cd il 
brigatlierc Giuseppe Agostini , trave• 
stito quesl' ultimo in abito borghese, 
con buona scorta di ùipc111lcnti si tras
ferirono alla casa dei .Mortara nella via 
ilcll_c I.amme, ma incontrala viva re• 
sistema da parte dc' gc11itori, si aslcn• 
nero dal\' usare la forza, cd annuirono 
che quakuno si conducesse ad inter
cedere al Saul' Ollizio, conforme, op
porlu11;1mc11le chiamati, "i si rcca1·ono 
i pareuli Angdo Padovani cd Angelo 
l\Joscato, e così, 11011 senza lungo sup
plicare in favo1·e della madl'C, avente 
altra creatura lattante, ottennero una 
dilazione cli ,·cnti<1uattro ore, rima
nendo però in luogo due Gendarmi 
a tenere di ~ouliuua vista il ragazzo. 
D01>0 inutili praliche folle nel\' indo
mani dal Paclo~·ani e dal Moscato 1>er 
reclamare agli Eminculis:;imi Arci
\'Cscoto e Card i11al legato, dopo un 
ultimo tentati"o del padre alla Santa 
Inquisizione per a,,crc una ulteriore 
proroga, fu gitloco fo1·za sottomettersi 
al ri goroso decreto. Allontanata per• 
tanto la m:11\rc , e gu idata in altra 
casa, allo spira1·c del presc ritto tempo, 
i Gendarmi lc"arono il fanciullo dalle 
h1·accia del padre, e mcnlrc questi 
per I' amhascia cadeva svenuto sulle 
scale, c1·a quello pol'lato in una car
rozza, e, condotto alcune miglia fuo1·i 
di città, con altra vcllura ,·coiva dat
i' Agostini accompagnato a Roma, e 
rinchiuso ncll'Os1>izio dei Catecumeni 
per cssCl'\1i allevato nel Cristianesimo. 

_Questo fatto ripro,·ato dalla pub
blica opinione e lamentalo dai coniugi 
Mortara innanzi la Corte Pontificia, 
non valse lol'O ad ottenere che il me-
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schino conforto di 1·iabhracciare ciual
chc "olta il perduto liglio nel suaccen
nato Ospi1.io. In oggi, dopo la caduta 
del regime Clericale in queste Provin
cie, ha dato luogo ad un reclamo del
l'avolo paterno Samucl Levi i\Jorlara 
di Reggio ali' allual Governo pc,· ol
tcnerc la restituzione del rapito ni
pote, e cosi al 2 di gennaio p. p. ne 
a_vvenne l'arresto ~cl dicontro inqui
sito Padre Domemcauo Pier Gaelauo 
Felctti, cd un pror.csso a suo ca l'ico, 
e dc' suoi complici, nel quale il detto 
Padre figura come reo di :ivcrc, nella 
vcs~e J' I~ciuisitore del S,rnl' O(faio, 
orchnato 1I ratto del fanciullo, cd il 
Tencnle Colonnello Dc-Dominicis, co
r~c quello che gli fu compaguo a dar 
"ila al progetto del rapimento cd a 
studiarne i me1.zi di si4;u ra ricscita 
commettendone l'esecuzione al Lucidi 
cd ali' Agostini. 

Condottasi a termine I' inca1·to1 ora 
se ne rileriscono le circosla11zc che 
gravano il Padre Fcletti, ommcttendo 
le altre concernenti il Dc-Dominicis 
come che al sicuro dalle fon.e del I~ 
giustizia . 

'fali risultanze sono: 

In genere 

li reclamo di Samuel Levi l\Io,·1.1ra 
per_ la rc&tituzione del rapì lo nipole, 
deh1lamcntc ratific.ito iu giudi1.io. 

G.li cs:imi dei coniugi l\Iommolo e 
Marianna Mort:il':i sulla p:llila violtula 
separazione d:il fìglio, e sulla sua 1·e• 
elusione uel Catccumcnato di H.oma 
ontlc rsscr"i allevato in allrn 1·cligione. 

Il giurato dcpo!-IO di hen nove te
stimoni, parie ebrei e p,irte cris1 i:iui , 
1;he furono spettatori del ratto del 

~:t;~l:~\~;i ~ e"~ii:~tagliauo gli odiosi 

-1. La effusione di dolore nella ra. 
miglia :Mortara, avvenuta 11clla sera 
del 23 allo strano annunzio ciel hat-
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tesimo ùcl fanciullo, cd alla crudele 
ingiunzione di cederlo alla Cl_licsa Cat
tolica. Poichè a tale annuncio la ma
dre poslasi in difes~ del liglio giacen!e 
in letto e lacendogh scucio col propno 
seno , quasi furente gridava ai Gen
darmi - che, prima di rapi,·glielo, 
l'avrebbero uccisa -. Il padre dispe
rato strappavasi per l'angoscia i capel
li, cd i figli ginocchioni supplicavano 
pcl fratello; spettacolo che tr:.itlcnne 
i Gendarmi dal discendere :illa forza, 
e così lasciarono campo ad ottenere 
dalla Santa Inquisizione la tregua di 
ventiquattro 01·e. . . . 

2. Il crudele distacco dei gemton 
dal figlio , sul qu:.ile raccontano che 
nelle ore pomeri(lianc tic\ 2-1; dopo 
l'inutile tentativo der p:.idrc fallo al 
Sant' Uffizio per sospendere ulterior
mente la esecuzione, svanita ogni spe-

~~-~za, sr~c:l~c~s~l :~in;~~ot: ~1:.:tr~1~:at: .~; 
latt;nte poteva dare in gravissimo 
sconcio trovandosi in luogo nel fotale 
momento, ma vi bisogn:u·ono da ben 
due ore a separarla dal figlio, e quasi 
a forza a metterla in una cai>l'<'.lzza con 
la quale fu condoua in a~tra ~asa, _e 
nel tragitto emetteva tah strida di
sperate da richiamare le persone ~l~e 
lìnestre. Essa non ostante smarn il 
latte, cadde gravemente ammalata, e 
con molto sten-lo p61è- rht\•e1_'Si al(f~ar~
lo, sen1.a però ricuperar m•~• la P"!r~,
tiva salute, essendo anche 10 oggi 1n 
islato pcri~oloso. • 

Rispetto a-l 1 p,nf-rc, notartb che nella 
sera del 24, spirata l;J n.int.'cssa dii.a
zione , gli fu strappato dalle lll'acc1a 
il figlio Edgardo, e portalo in cari·oiw. 
Perduti i sensi , cadde svenuto sulle 
scale di casa, mentre \'oleva correre 
appresso al fìglio rapitogli, e socco_rso? 
tardò assai a rinveni1·e. Reslò qmnd1 
per alcuni giorni sbalordito e negli~ 
gcndo i propri affari, andarono questi 
in ruina, perlocchè dovette esulare. 

/. 86, 01, rn9 , 226, 221, 229 
al 255, 285 t. e 3H. , 

/ 5 t., 7 I. , H t., 159 t.,e.f94/. 

/. 46 t: al 77. 
f 242 t. al 249 t. 
/. 2,rn t. al 250 /. 

f. 6 e 7 , ~ 3 al ~ 4, 228 t. al 235 
t., 237 al 265. 

Questa lettera nou riesci di averla 
in atti pe,·chè sottratta dal De-Domi
nicis al protocollo del Corpo Gendar
mi appena escite nei giornali le pri
me polemiche intorno alla nequizia 
del fatto. 

-U-
5. La violenza patita dal fanciullo 

Edgardo. Sulle prime attenito alla 
vista dei Gendarmi, proruppe io 
pianti allorchè seppe la loro missio
ne, e quando fu strappato dal seno 
paterno per metterlo in carrozza , si 
pose nuovamente a gridare cosicchè 
all' cscire in istrada dal Gendarme 
che lo aveva in braccio, gli fu mes
sa una mano alla bocca. Vole,·a in
fatti che il padre, e I' ebreo Giusep
pe Vitta andassero seco. Laonde a 
calmarlo gli fu detto che sarebbero 
venuti appresso in altro legno. An
che durante il viaggio chiedeva dei 
suoi genitori benchè tenuto a bada 
dal Brigadiere Agostini con dolci e 
giuocattoli. 

4. La compassione deslata negli 
stessi Gendarmi dall' inumanità del 
fatto, poichè ne furono tocchi fìno 
alle lagrime; ed il 1'11aresciallo Luci
di, che ,li resse la esecuzione, ne ri
mase talmente conturbato da espri
mersi - che in caso di altri simi
glianti ordini si sarebbe rifiutato al
I obbedieflzo. 

In ispecie 

La incolpazione dc' coniugi J\forta
ra che accusano il P. Feletti come 
quegli che foce eseguire il ratto del 
loro figlio. 

La prova desunta cbl deposto del 
l\'laresciallo Pietro Caroli, e dell' ora 
Sotto.Tenente Giuseppe Agostini che 
la lettera al Tenente Colonnello De
Domioicis ordinante il ratto del fan
ciullo Erlgardo fu scritta ed emanò 
dal!' Inquisitore Felctti. 

/ 5 I., 6 t. e 522. 
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Nel dettagliare però il doloroso 
fatto, lo rivestì coi più miti colori, 
e sostenendo che gli ordini dati fu
rono di procedere con ogni modera
zione, di persuadere la madre alla 
cessione spontanea del figlio con di
vieto di usare la menoma violenza , 
volle far credere che la cosa con 
tutta calma avea avuto il suo effetto, 
esscndochè nelle ore pomeridiane del 
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La prnva scatentc <ld giuralo de

posto di sci testimoni che la csecu
ziooe del scqucstrn <lei fanciullo fu 
sospesa pci- vcnliqualtro ore dal P. 
}~clclti cui si diressero il Padovani 
cd il 1\Ioscalo riportandone analoga 
lettera pcl :\larcsciallo Lucidi che · 
diede pronta obbedienza. 

Le ammissioni giudiziali del P. 
Fcletti. 

li mc<lcsimo ai costituti abbando
nò l'ostinato silc11zio cui crasi ap
pigliato ucllo interrogatorio stragiu
diziale subilo all ' atto dcli' arresto, 
e sebbene allora si dichiarasse vinco
lato a solenne giuramento di non 
prestarsi a rispondcl'c sopra cose con
cernenti il S. Uffizio, pure giudizial
mente interpellato sul ratto del fan• 
ciullo Mortara, dc<lolla prclirniuar
menle la eccezioue del privilegio del 
foro per non incorrere nelle censure 
ecclesiastiche. dichiarò che lrallan
ùosi di uu fatto pubblico poteva dir
ne quello che già el'a a notizia di 
molti, e ne diede tutti i possibili 
dettagli ammettendo di avere egli 
stesso ordinala la separazione del fan
ciullo dalla famiglia, e la sua tradu
zione n"I Collegio dc' Catecumeni a 
Roma, medi;mte analoga lettera di
retta al Colonnello De-Dominicis, co
me pure ammise di avere alle istan
ze di Padovani e iUoscato, con altra 
lettera al Maresciallo Lucidi fotta so
spendere la esecuzione per venti
quattro ore. 

24 giugno presentatoglisi il padre 
combinò seco lui che alla sera si sa
rebbe consegnalo il hamhino ai Gen
darmi inducendo intanto la moglie 
al distacco. Oiffotti con tutta tran
quillilà la madre aveva lasciato il 
fanciullo, si era ritirata in altra ca
mera, ed il ragazzo senza alcuno stre
pito era stato messo in carrozza da 
un ebreo e tradotto a Boma. 

Cotali prete!òe però rimangono smen
tite da tutti i testimoni presenti al 
fotto, ed' altronrle il P. Felctti dichia
ra di p3rlarne per altrui referto. 

Eccepì pure che nel fatto egli non 
aveva eseguito che gli ordini abbas
satigli dal Supremo Tribunale del S. 
Uffizio in Roma , che , a suo dire non 
emana mai alcun decreto senza il con
senso del Sommo Pontefice, ed ester
nò quindi :dia sorpresa nel sentire 
imputarglisi a delitto il detto fatto 
accaduto da due anni, ed ordinato 
dal governo che in allora aveva la di
rezione di queste pro\'iocic. 

/. 28 o! 29, 56~ /. al 568. 

j. 25~ /. e 260. 

f 24 /. , 25 e 26. 

Il non a,•erc I' inquisito saputo o 
' '.oluto giustificare la premessa ecce
z1one esibendo il dispaccio che nella 
ipotesi gli dovette essere trasmesso da 
lloma, o produccuclone altra legittima 
prova. 

Per quanto gli si ricercasse I' esi
bita tli quel documcuto, non volle 
rrestarsi, a.dducendo di non poterlo 
fare senza mcorren• uclle censure ec
dcsiastichc. 

L'essere in .1tti piuttosto esclusa uua 
lale eccezione, JJOichè escussi il ma
re.sc.ìallo Car~li, cd il brigadiere Ago
st1111, che vulero la lcllcra del P. 
Fcletti :il Dc-Dominìcis per la presa 
del fanciullo, senza poterlo in modo 
positivo assicurare, esternarono av
viso che nella medesima non fosse 
afTatto dal P. Fcletti richiamato il 
p_reteso ordine della Sagra Congrega
ztone. 



f 562. 

/. H. 

E però un fatto che al Pa<lovani, 
ed al Moscato allorchè la notlc del 25 
andarono a supplicare per la proroga 
della esecuzione, e quando 11el dì se
guente il padre <lei fanciullo si pre
sentò a chiedere una ulteriore dila
zione, il P. Felctti fece conosce re che 
l'ordine della presa partiva da Roma. 

/. 55, 82, ~5'7 , H>6 e 5'17 e I. 

/. l1 ',. 

J. 26 , 27 t. e 28. 
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L' a"ersi, come presunzioni contra

rie alla p1·ctesa del!' inquisito: I . che 
il mc<lesimo in costituto 11011 ha osa lo 
di afforn)arc in mo<lo assoluto ed i11-
<luLitalo il richiamo di qncll' on.liuc 
nella sua lettera al De-Domiuiois; 
2. che il r ettore dei Catecumeni a l\o• 
ma nel ricevere in consegna il fall
ciullo <!ali' Agostini, disse di avere in 
proposito avula la opportuna parteci
pazione dal P. Feletti; 5. che t Ago
stiui a l suo ritorno ila l\om,1, in pre
mio della traduzione <lei r,1gazzo eLbc 
da quello la som ma di scudi <(t1attro. 

j 8 1 /., ·156 /. e Hi~ /. 

Il non ave1·e il P. Feletti saputo o 
voluto giustificare il decl ollo baltesi
mo del lanciullo Morta1·a. 

Come pendente la esecu·tione a ca-
1·ico del r.1gazzo aveva ri sposto alle 
ricerche del padre e dei parcoli ignari 
<lcll' ;1ffacciato di lui Latlesimo , che 
tl()n pole~a darne 'alcuna spiegazione, 
alcuno schiarimento, ma che erasi pro
ceduto in piena regola dal Tribunale 
del S. Ujflzio composto di tutte per
sone integerrime, il P. Fclelli si man
tenne su ciò anche ali' alto dcli' arre
sto nel più risc1·vato silenzio allegan
do il vincolo del prestato giuramento 
<li non ri velare cose appartenenti alla 
Sanla luquisizìo ne. 

Di coere n1,a ne' costituti giuiliziali 
non volle punto prestarsi alle ricer
che sul proposito adducendo ge ucri 
camen te cbe dalla Suprema Sagra Con
gregazione e.rasi conosciuto eh.e il fan
ciullo Mortara fu battezzato Ùl peri
colo di morte, e ricusò non pure la 

/. ~i8 al 385. 

Esso in,·ecc di fo rnire le ri ch ies te 
prove di fono ebbe ricorso al sopra 11• 
na tm·a lc adducendo quali segn i non 
dubbi ,lei riee,·uto sagramcnto; che 
il fan ci ullo nella sel'a del 25, lungi 
<lall' aftligge 1·si :il dis lacco della fami
gl ia in mezzo al dolore degli altri ri
mase impassibile e quieto, anzi con 
volto ilare e se reno si ,lispose alla 
partenza; che nelle varie fermate lun
go il vi,1ggio chiedeva al brigadie1·e 
Agostini di essere condolto in chiesa; 
e che ne' va ri colloqui avuti succes
sivamente in !\orna coi genitori, cd 
in un i11contro colla madre in una 
chiesa di Alatri aveva saputo resistero 
alle fattegli tentazioni di tornare :illa 
casa paterna, cd alla religione ebl'aic,1. 

j 67 al 72, 86, l9i , mo, 226, 
227, ~29 aJ 235, 246 at 247,285 t. e. 
547. 

j 202, 288 e 5,rn. 
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esibizione degli atti da lui e da altro 
Padre incogn ito elevati per iscritto 
su lla sussistenza di quel battesimo, ma 
non volle, ad on ta di ,·cite rate am
monizioni, t,uupoco indicare come, 
quando, e· cla chi al Mortara fosse 
stato conferito il Sagr.:imento, per 
quale orga no ue fosse per"enuta la 
not ifica al S. U llizio, e quali verific he 
ne fossero state assu nte. 

L'essere cotali deduzioni smentite 
dal deposto di più testimoni circa al 
contegno del fanciu llo nel momento 
della se parazione della famiglia come 
pure durante il viaggio a l\oma, e 
dall:i 11t:gativa dei genitori sulla dimo
strata di lui vocazione al aistianesimo 
negli abboccamenti avuti nella Domi
nante. 

li non essere riescito alla Curia di 
raccappezza1·e cl' altroode la prova del 
battesimo, poichè la Polizia, oppor
tunamente ricercala, uon seppe for
nirne alcun elemento, e le ricerche 
giudiziarie non valsero ad nttingere 
una tal prova, senonchè dalla nuda 
assertiva di un' Anna l\fo1•isi che 
avrebbe conferito il sagramento. 
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1'\arra colei che nel ~ 852 essendo a 

,crvirc coi Mortara allora abitanti ir. 
Via Velturiui il fanciullo Edgardo 
nell' età d' otto mesi cadde gravemente 
malato •li un sinoco; che i genitori 
temendo della di lui vita in onta alle 
dichiarazioni rassicuranti del chirur
go dotlor Pasquale Sara~oni , erano 
stati a vegliare tutta una notte,. e alla 
mattina essa li ,•idc addolorali nella 
camera ove "'iacc,,a l'infermo iu atto 
di legge1·c u~ libro_ C~ll'aic? '. lih_ro so
lito a leggersi dagli 1s1'acht 1 sm . mo
ribondi. Che spavcu lala, csscnd~s• po
co dopo condotta a comperai· ~1\io da~ 
vicino droghic1·c Ccs:ll'C Lcpon, qucs~1 
l' aveva istigata cd istrni ta a dare 11 
battesimo al fanciullo, conforme re
stituilasi a cas,1, e collo un momento 
in cui i padroni <.la ll a, camera .ov.e 
giaceva in cu ll .i il b.imhmo eraos! r1-
1irati nella propri.i eia lello, alllnt~ 
prestamente dal po1,1,o .u•l ~.ilccdro d1 
acqua, e prcsanc un l~1ccl11e~·c, avev? 
.imministralo al foncmllo 11 battesi
mo, senza che alcuno se ne avvedes
se; che il fanciullo conll·o l' aspetta
tiva era guarito, e che ess.i non av~
n mai parlato ad alcuno sul parti
colare, e neppure al courcssorc; che 
solo pochi mesi innanzi di lasciare il 
servizio dei lUol'lara, ossia sullo sco r
cio del t8t>7 ave"a s,1cla10 il srgreto 
alla serva coinquill iu a l\cgina Uusso
lari in circostanz:1 cli csscn1e stata 
consigliata a ballezzare altro figlio dei 
ì\IOl'lara di nome Aristide cacluloj;ra
vemcnte infermo. 

Aggiunse la .Mo1·isi che poco dopo 
la sua partenza clai l\Iortara passata _a 
servire i coniugi San lan,lrea in V1~ 
S. Mamolo, il l'. lnquisilol'C }~el1:tt1 
I' aveva fatta chiamare al S. Utlizio, 
dove sottoposta ad esame con giura
mento di si lenzio sulla materia dcl
i' interrogatorio aveva dovuto palesare 
il battesimo conforito al fanciullo Ed
gardo, e siccome a nessun altro fuori 

/ lOG al 122. 

/ . .t22 /. al .t :JO, 143 aJ Hi2. 

/. ·159 , -167, HS, H2, 265 al 
270, 2i2 ai 2i9, 294 oJ 297 298 aJ 
505,515 al 515,317 al 520,556, 
357, e 558· 

Tuttavia gli Ebrei Dc-Angeli e Pa
do\'a11i, che poco do1>0 il rallo del 
fanciullo per incarico del p:idre vol
lero ,·erilìcare dalla bocca della Mo
risi se, come avevano presentito , 
avl.'sse in realtà batteu.ato il fonciul
lo, alla confcl'lna al'ut.111e dichiarano 
di essersi persuasi alle di lei parole, 
cd al <li lei pia11to. 

Anche la testimone Elena Santan
drca che all ' epoca 1lel dedotto bat
tesimo e della malattia del fanciullo 
l\J.ortara combinò pc1· istrad:i la Mo
risi, e ne ebbe la seguente domanda 
- Ali /,anno detto che a batlcu.are 
un janciullo Ebreo fo punto di morie 
ça in Paradiso e si acquista indul
geuw -, a.li' udire il sc<1ucstro del 
fanciullo per motirn di battesimo , 
dimostrò in esame la opinione che 
realmente fosse stato eia colei bat
tcuato. 

-H-
dclla Bussolari ne aveva tenuto pal'Ola, 
concluse che soltanto da quella crasi 
riportala la cosa al S. Urfizio. 

L' essere stata smentila la ì\forisi 
dalla deposizione del Lepori , e della 
Bussolari che rispetti,·amcnte impu
gnarouo l'uno di ;H'crla istigata ctl 
i~truit.a a dare quel battesimo, l'altra 
di averne avuta la confidenza. 

L' essere d'ali ronde smentita l'asser
tiva della Uorisi, poichè intese in 
esame le persone che avvicinarono il 
fanciullo uell ' epoca del dedotto bat
tesimo, 1100 escluso il chirurgo cu
rante signor doltor Saragoui, attcsta-
110 che la malattia (li lui 11011 fu un 
sinoco, ma una sem plice febbre ver
minosa senza pel'icolo, cd il dottor 
Saragoni nel dichiararla tale, afferma 
di avere rassicurato sulla vita del fan
ciullo i genitori, i parenti, cd i t.lo
mestici di casa: d' onde la inverosi
miglianza delle funeste apprensioni 
dei genitori, e lo spavento della Mo
risi che la spinse al preteso conferi• 
mento del battesimo. 

/. 95 e t02. 

/. 208 I. 



Dal certificato del l\uolo di popo
lazione si rileva che Edgardo Morta
ra nacque ori 27 a~osto .t831 i1.1 _Ho
logna. Dalla fede pm della Mor1s1 e
merge che avesse la luce nel dì 28 
novembre ~855, laonde ali ' epoca dcl
i' asserto batlesimo aveva quasi com
pili i diccinovc anni: . 

lspc1.ionati i registri elci dottor 
Saragoni sulle \•isite ai clicnt.i risulta 
che il fauciullo Mortara pali la sue
sposta infermità nel periodo dal 54 
agosto t 852 ali' H settembre suc
cessivo. 

j. H2. 

f 160,161,165 t., 168 I., 169 t., 
~ 6~ , 2'18, 604 I. e 389. 

f 207 ,. 

/. :108 I. 

/. 555 aJ 368. 

f. 201. 

/. 558 al 5SY. 

L' essere eccczionabile la deposizio
ne della ~lol'isi fatta nel S. Uffizio 
come che emessa dopo sci anui cd 
in epoc:, io i:ui aveva lasciato il ser
vizio dei Mo1·tara. 

li soOrire 1>01· anco la m_cd~sima 
altra eccezione pe1·chè oltre I r1ma1·
c:iti mendaci della Morisi ncll' esame 
giudiziale si ha in atti che essa in 
ca.sa l\Iort;ra cd altrove fu serva i m
pudica ed infedele; e fo anche sper
giura divulgando con le sorelle, co
me con fossa, ciò che il S. Ulfrzio le 
avc,•a con giuramento imposto di 
tacere. 

L' esame dcli ' Elena Santandrca 
presso cui era a scrvirr la Morisi al
lorchè andò a deporre al S. Uffizio, 
dal quale si rileYa che fu chiamata 
e prescutossi al P. Inquisitore felctti 
quattro o cinque volte. 

L' altrn esame della Geltrude La
ghi in Toschini, alla quale la l\lori
si ebbe a palesare che era stata a con
fessarsi a S. Domeflico, e che i Fra
ti f avevano inJrodolta di là in u11a 
camera, do,;e era staia presa da uu 
forle timore, e f aveM1'o interrogala 
sopra tante cose i,, riguardo di esse
re sJata al servizio con 1 sraeliti. 

Le equivoche ris1,oste della Morisi 
escussa io rapporto delle premesse 
deposiziooi della Santandrea e della 
Laghi, poichè negando di essere sta-

, I I 

/Od/I/ • 

f ~ 2!) , Hl2, 192, 2 I O t., 2G9 , 
269, 305 e 509. 

/. 592 /. 
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ta a confessarsi a S. Domeuico, vol
le far credere che in prociuto di ma
ritarsi essendosi condotta al P. J?e. 
letti onde averne una dote caritati
va , il medesimo le tliede appunta
mento al Confessioualc, dove ingi
nocchiatasi senza confessarsi , seppe 
che la concessione dipendeva non da 
lui , ma dai Frati dcli ' A1111unzia1a , 
aggiungendo che pochi giorni dopo 
era stata chiamata al S. Ulfo.io a de
porr·e s~I _battesimo di Edgardo, 
laonde ,,, s1 era condotta soltanto 
tre volte. 

Tali risposte della lUorisi combi
nale colla smc11tita del la supposta 
denunci~nte del ballesimo, Hcgina 
Hussolari , appoggiano il sospello sca
tente dall' attestaziooe della L1ghi che 
la · stessa l\Iorisi in circostanza di es
sere stata a confessarsi in S. Dome• 
nico svelasse il conferito battesimo 
del fanciullo Mortara. e ne fosse CS· 
sa medesima la vera denunciante. 

li doversi concludere che dal P. 
Inquisitore Felctti non forono nè 
cercate, nè assunte le prOve legali 
del battesimo denunciato dalla Mori
si, perchè intesi in esame il Lepori 
e la Bussolal'i indotti da colei, srn
tite tutte le persone che videro od 
assistettero il fanciullo Edgardo nel 
periodo della malattia avuta, e del 
preteso battesimo, compreso il cu
rante doti. Saragoni, interrogati i11 
fine lutti gli altri che potcvar10 i11-
form:11·e sulla comlotta della Morisi, 
negano ad uria voce di essere mai 
stati ricercati cd esaminali sul par
ticolare dal lodalo ln(1uisi1ore. 

Perciò venne eoritestato ali' lru1ui
sito I' appostogli rallo del fanciullo 
Mo1·tara da lui ordinato per moth•o 
di asserto non giustificato battesimo, 
cd il relativo iucorso penale. 

Dalla residenza cl' ufficio, oggi 7 
marzo ~860. 

Doll. F. CARBO~l G;ud. 
Giacomo dott. Dosi sost. 
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Pubblicatosi il processo, e richie

sto l' I. sulla nomina del difensore , 
si rifiutò rimettendo la propria rlife
sa unicamente in mano di Dio e 
della B. Vergine Santissima. Laonde 
gli. fu fatta diffidazionc che gli sa
rebbe stato assegnato un difensore 
d'ufficio. 

Dalla residenza 21 marzo • 860. 

F. CARBONI Giud. 

G. Dosi. sost. 
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TlllllUNALE CIVILE E CRIMIMLE 

di Prima lsla11::.a irt Bologna. 

BOLOGNA. 

Ntlla Causa 

di 

llatto del fanciullo Edgardo 1\lorlara, 
avvenuto in Bologna il 24 giugno 
.t858. 

Pu la Curia td il Fis,o 

Con/ro 

JI Padre Pitr Gatlano Ftlelli dell 'Or
dine dei Predicatori di San Dome
nico, llHJuisitore del Sant'UITu.io in 
Bologna. 

Condusio11i Fiscali. 

11 P. Pier Gaetano Felcui, frate dcl
i' ordine dei Prellicalori , lnquisilol'c 
del Sant' Ufficio in Bologna, è accu
sato di avere, a meuo della pnbhlica 
fo1~ta Gendarmi, fatto rapire ai coniugi 
Momolo e Marianna i\lorlara israeliti 
dimoranti in questa città la sera ilei 
24 giugno~ 858; il loro piccolo figlio 
Edgardo dcli' clil allOl'a di auni 5 1• 

mesi ~O, sollo colore che , essendo 

e~~~!~ t~~~~::~~ • p!\'.r:c~1~èes~~1zt
1~! 

pretende che,come reo di queslo fallo, 
sia incorso in quelle pene che si ll'o
vasscro di rngioue. 
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L' accusato, alle finali contestazioni, 

concluse invece, ave,·a questo rapi
mCoto, o come ci lo chiama il seque
stro, eseguito d'ordine della Suer-cma 
Congregazione del Sant' Uffizio rn Ro
ma , e ritcn~rc che qualsivoglia Go
,·crno fosse per riconoscere ll'gittimo 
il suo operato; fogl. 39.t a 395. 

V celiamo se regge l'accusa, se sm;
siste, o valer possa la scusa. 

Per farlo con freddezza e con calma, 
colle risultanze dl'gli atti per mano, 
noi, dopo studiato allcnt:.imcu:c il pro
cesso ci siamo pl'Oposto v;11'ic questioni 
a discutere, che riassumonsi in queste 
principalissime, e sono: 

I. Se il P. Fclctti ebbe ordiue dalla 
S. Inquisizione di Boma per \ll'Occdcre 
al rallo del fanciullo Mortara. 

IL Da chi, in caso, fu1·0110 date alla 
S. Inquisizione di Roma le informa
zioni sul battesimo, amministrato al 
fanciullo i\Iortara. 

Ill. Se le informazioni date, da quei 
che le trasmise, poterono csserr,e sono 
per chi le raccolse quali si conveni
vano in cosa di tanto momento, ve
ritiere , esatle, complete. 

IV. Se il fanciullo E(lgardo Morta
ra era stato elfettivamentc batlezzalo 
dalla asscrta battezzante i e se in ef
fetto quindi senza ragionevole dubbio 
era da ritenersi apparlcneute alla no
stra Religione, e fallo membro della 
Chiesa Cattolica. 

V. Se I' assenione di colei che nel 
1857 portava a,,er amministrato que
sto battesimo , fosse attendibile , in 
,·iguar,lo alle esposte circostam:e ed in 
riguardo in fine alle qualità personali 
cicli' asserente. 

VI. Se, finalmente, la condotta del 
Il. Inquisito1·e Pie,· Gaetano Feletti, sia 
in questo de\icalissimo oggcllo, scevra 
di qualsiasi delinquenza, e non soggetta 
.ille animadversioni delle leggi. 

E facendoc i subito dalla prima, ci 
è for1.a dagli atti convincerci che tutto 
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si leva a stabilire che il P. Felctti non 
ebbe dalla S. Congregazione del Sau
l' Ufficio alcun ordine di (ar 1·apire 
il l\Iort:n·a. 

li P. Felelli ha dedollo su l;ile par
ticolare di ;ivere in l(Ueslo fallo ese
guito gli ordini della S. Coug,•cgazione 

,,.. del S. Ullìcio; e sem!Jral'gli aver co
municalo qucst' ordine nella lellera 
d' iuvito da lui scl'illa al TeuenteCo
!011ncllo dc ' Gendarmi; f. ~H, 561 a 
562 /. e 565. 

Il Maresciallo C.uoli però, che pro
tocollù quella lettera ,l ' ulficio depouc, 
scmbl'a rgli , che non portasse quella 
ve1·una indicazione di a/c11,11 impulso 
di .,dutorità Superiore: e si noti che, 
ollre al dovere leggere q uel llispaccio 
per rica~·arne l'oggetto da scguare nel 
protomllo, ebbe con tale alle11zio11e a 
riandarlo, da rim a1"ca1·vi i minuti det-
1agli pl'r enlrn csp rcssi,•i, .id evitare 
che si scamhiassc uao per l'altro, tra 
i molli figli che areva il ,)lorlal'a: 
oli re di che c.:i dice che questa lcllcra 
ordiua\:1 di mettere il fouciullo a di
sposizione ,li esso Pacll'e }~eletli; fo
glio G, :?JS t. a ~GO t. 

li Maresciallo Agoslini, che ru dap
prima iuc.iricalo di procedere, come 
il ::Uarcsciallo Lucidi, alla avu lsione di 
quel fanciutlo, e più tal'di a ll'adurlo 
in !\orna, e che da l suo superio1·e ebbe 
in mano per leggere codesta lellera or
di natoria, depone che, oltre altri par
ticolari, coolcnea selle nomi dei val'Ì 
figli l\lorlnr:i, fra i quali c1ucllo di Ed
ganlo Sl'gnato s,11Lo con linea; e co11-
du1le scrnhrargli, quaulunquc nou ne 
si.i be11 sicuro, che il P. Fclflli non 
rwmi11asse alcun allm Superiore da cui 
procedesse quel/' ordi11anza; /. ~ 3 e t., 
250 t. a 25~ /. 

A rimuovere per() questo dubbio, 
io cu i ci la scia il ,leposto del Caroli 
ed Agostini, la co11lraddizionc fra que
sto, e le <leduzioui del P Fclelli; e 
giai.:chè non polè sentirsi in esame il 
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Lucidi, passato negli Stati Romani, 
facciamoci ad osservare codesta famo
sa lettera, cagione <li tante passioni, 
e leggiamone il conlenulo, per con
frontarlo quindi colla sua rl'gistl'azio
ne nei prolocolli dcli ' ufficio Gcndar
me,·ia , e col rc:,to del carteggio cor
relativo, i verbali cioè rcflalli dal Lu
cidi prima sul r;,tlo C!,Cguito, dall ' Ag:o
stini più tardi sul lrasporto follo in 

Roma del rapito fanciullo. 
Uscile però di spcr,1111.a ili rcndcn•i 

mai so<l,lisfalli. ì\011 appe ua i pubblici 
giorna li i11 cominci;11•0110 a p:1d;11·t• cl~I 
rapimento, c1uc:,ta lettera d1sp;u•ve, n
tirata dagli alti e d:ill'archi,•io <li que
sta Gcmlarmc1·ia, per fallo del Tenente 
Colonnello Dc-Do111i11icis , quel desso 
cui dn princi1)io cr,1 sla\a dircll.i, lo• 
glie11do così agli ocd1i_ tli c_hi si ~·o: 
glia la prova scrilla dc, vcn lcrm1111 
di codesta m·dinaziouci /G t., ~38/., 
261. 

E a quale scopo tanto arbitraria, 
delittuosa liccut.a, iu 1111 rnagistralo di 
spacJa sì bcucmcrilo del i•ontifir io Go• 
,·erno, e da lui pcn:iò,.si n":,!l cclchrc? 
Cui bo110, volle egli, o polctlc almeno 
av,cnturanisi? Volc,•a.si forse dal De
Dominicis con togliere quel dispaccio 
distruggere il ,locumeuto per lui, e 
pci suoi, giuslificantc 1'01lioso .opera.lo 
t.:onlro i Mortara? M,1 <1ucsto, vl\·a D10, 
uon può c.ipirc in mcnlc d1c sappia 
d'uomo! Egli uol può a\'Cr fallo, che 
per sopprimer la prova ,lcll':H"bih·ario 
r:ipimc11to 01·tli11ato di moto suo del 
P. luqui:i.ilo1·c ft·lclli e ,la,· campo 
eosì a rcgola rizzar:i.i I.i cosa colla S. lu
c1uisizio11c. _E. qucslo in falli. l~c~1c si 
a(ldicc,1a t.11 lare al Dc•Do1111n1c1s, ;1 
questo cui lungamente ,·cilcmmo qual 
scrive Tacilo inter ù1slnu11e1Ua reg11i; 
a questo cui \'t'ilcmino un auno fa 
sciabolare a mezzo de'suoi Pretoriani, 
scuza motivo, se11z'o.,di nc la Scobresca 
Uni,ersit;1ri:i. Siccome però è legge 
pro,, idenzial(• che uno c:ida nella fossa 
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chc si scavò, così quel documento, che, 
consen·ato, polca forse oggi giustifica
re l'accusalo, rimosso, distl'Ullo, o da 
altro 1li\'erso forse soslituito, non può 
concorrere che a dargli danno. 

Dicemmo di confront:ire i mento
\' ati deposti con quest,1 lettera, e colle 
annotazioni iuoltre 11el protocollo del• 
l'ulficio Gendarmi, e colle carie o r.ip
porti, esistenti in c1uegli atti, correla
li\·i al rapimento in discor·so. Ma lJUe
sto pure ci è tolto. Protocolli , registri, 
carte, archivio, tutto fu manomesso, 
venduto, dislrullo, mutato appcua nel 
giuguo ~ 85\l il Governo; ccl i \'erbai i 
degli esecutori del r:illo, e del ti·aspor• 
lo ai Catecumeni in noma, nei <1uali 
non polca a mello ili 1io11 citarsi, i11 
forza di qual online si ('ra ciò consu
mato, non \'enncro mai lrasmessi dal 
Dc-Dominicis nè al prnlocollo, nè al
i' archivio di della Gendarmeria, /0+ 
glio i I., 522. 

Pote\'a però e~ser Yenula da Homa 
questa truce onlinanza, ,li ~trap.pare 
dalle braccia di a111a11lissimi ge111l01i 
un loro carissimo fìglio lello, non au. 
cora sessenne? Noi noi crederemmo, 
e saremmo anzi pel' ritenere, che 11011 

possa quest'ordine sussistere, se n•ro 
è che Capo e.Motlc1·atore supremo delle 
Sagre Congregazioni del Sani' Ufficio 
iu Roma, sia il Sommo Ponlefice no
mano , e se questo, nel caso, ru con• 
sultato sul pontleroso suhbietto; /. 27 /. 

E<l in vero, noi vccli.11110, non esser, 
questo tenuto dal V, Fclclli, il con: 
legno dai Sommi Ponleficì usato, nei 
casi a c1uello de l ì\lorlara corrispon
denli; Jog/. 184, 186, -187. 

Difatli uoi vedi.imo i\Ia1·Lino V su i 
primi del secolo XV ,lecretar..i che un 
irnpubre ebreo ba1le1,zato, e incapace 
di rellamente discernere il ben dal 
male, perchè inferiore alli 12 anni, 
non poteva essere battezzato sema il 
consenso Je' suoi parenti;/. 186 e I. 
Vediamo che inerendo agli ordiui dei 

b 
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Homani ]lontcfici emanat i per organo 
Jellt1 S. Congr('gazionc ,le' Vescovi e 
l\cgolari si proibisce solto pc11a cli sco
munica di hatte1.zarc fonciulli chrci, 
rhc un ze lo, o fanatismo tcligioso , 
volca Sll'apparc ai gcnitol' i, e far cri
st i;mi in Vt•ron:i nel ~638, /ogl. 18.t ; 
e vediamo iu fine nel ~ 559 il Ponte
fice J>aolo I ll co 11 suo breve del 9 
apl'ile ordinare che il quinquennc An
gelo, figlio tli Gabriele e Bonna coui ugi 
Isacco di Lo ngia no, rapilo ai parenti, 
e chiuso nel Convento dei Francesca ni 
di quel luogo, ,•c nisse reso ai suoi ge
nitori, aucora che balleu.ato, onde lo 
ritenessero sino :illa c l ii di 14 :umi, 
omlc allora intcrpcllarlo,sulla 1·cligio11c 
in r.ui nello sviluppo di sua r:igiouc 
presrcglicssr di \·ivcrc , Jl l'I' quiudi 
provvcÒCl'l' ; e t·o11 succrssivo brc\'C 
G dicembre 154 0 approvò il dccrclo 
in proposito pronum.iato d,11 suo in 
caricato apostolico; f l 86 a 1 Si. 

Ora, se il Romano Pontefice attuale 
conosciuto avesse innanzi al r.1pimcn 
to qu esto fatto flcl supposto ball c~imo 
amministr.ilo ;il fanciullo ~lorlan1, noi 
tcni,un certo d1c, in si:. lendo sulle or
me dc' suoi illuslri Predecesso ri, mai 
più conun<'sso avrebbe di rapire d'o1·
dine Pontificio, chi per online l'on
tificio non polca esser rapilo ai suoi 
genitori, o che rnpito, dovcasi,sccondo 
il disposto dei Pontefici predrccssori, 
restituire sino all'elà di I 'i anni ai di 
lui genitori. 

Ala il Sommo l>ontcfice Pio Nono 
non solo non aveva ordinalo quel rat
to , m.i e1·a :inzi del tutto igual'O di 
una 1:ir110 enormczza; e ne sia prova 
che al rcca 1·si fatto in Boma dni coniu
gi l\lorlarn, non già, come dice il fc . 
letti, perchè chiamaliYi dal Papa, ::d 
a viaggio per tal fìuc pagato alla Di
ligenza , ma di moto lol'O , e a loro 
spese, nel far giungere al Sommo Pon• 
~efice le loro umili preci e doglianze, 
il Saulo Padre si mostrò dispiacente 

l. 
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dell' eseguito rapimeuto, e il suo Se
gretario di Staio si esibì raccoman· 
dare, egli s lesso in persona, i tram
basciati genitori; f. 3i e 38, f S, 35 
e /., 49 a i6 , :: 9G. 

i\la come è dUUCfUC, si chiede rà, che 
i l\Iol'tara non ottcnucro la reslilu• 
zio11e del figlio ? Com' è auzi: c he re
c~lisi più tardi da Homa in Alatri per 
n\'edere auche una volta c1uel caris
simo figlio, 11011 solo 11011 gli fu fatto 
Hdcrc, !lla rorscro inn-ce rischio ,·e• 
nir manomessi da c1uella plebe abbru
tita e fon.ili zz,1ta, e forono iutimati 
da quell' Autol'ilà Go vern :i li\•a, di SU· 
bilo allontar1arsi di co!à? Una risposta 
forà l'iscoulro ad amhcdue lt• dom;m 
d~:-:- Svanì ogni nostra spc 1•;111z a {<:Ì 
dice il ì\lol'lara , / I G2) pcrchè le:.si 
nella ~ Ch'llhì C'nUollcu - rhc 
mio figlio non mi Sa l'ebbc slato rcsti
luito, e così tornammo in Uolog ua -. 
Noi adesso sa ppiamo quanto ci basta; 
sappiamo tutto con c1ucllc sole p;1ro
le - Ch•iUi, Cu11ollcu - per ri
rnanel'ci co nvinli che il Sommo Po11 -
t~fi:c infalti nulla sa pe~c, o impcrfct
t1ss11name11lc almeno s1pesse del rapi
mento del Mortara; e per rile,•nrc au
cora per ch i e pcrchè quel bambino 
11011 venisse ,·estituito ; J. U9 a GI /., 
G2, 245 a :U9. 

Come cred<'I' può, si dirà, che la 
Suprema Congregazione del Saul' Uf
fìt:ìo in Roma non a,·c3se Jato c1ue
st' ordine,e nulla sapt•sse elci rapimen
to, se il fanciullo venne tradotto di
l'Cllamente d:i casa a l\oma e 1.:onsc
g11ato all'Ospizio dei Catecumeni? -
(Juesta ronsegna prova che era 1>re
t:0rsa uu' i1Jtelligrnz:1. Così paHebbe; 
è verissimo, rispondiamo, ma <(UC

st' intelligenza non p;1rtiva g ià dall'es
ser slala trallala c1uella ran!ia dinanzi 
quel Tribunale, ma hl'nsi da una sem
plice inlormazione, dopo il rallo 11'35· 
messa rcr la Posta <lai P. Felctti al 
Hcttorc di quell 'Ospizio, come dice per 
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asse1w1:ionc del Rettore slcsso il gen
tlarmc Agoslini , che conseonò quel 
fonciullo ; ovvero ,la una parlectpa
zionc follane :11 modo stesso alla anzi
della S. Cougrcga1.ionc , come dice il 
P .. Fcletti; f H, 567. 

)la se il P. Fclctti a,·c,·a in effetto 
ricevuto qucsL' ordine dalla Suprema 
Congrcga1.ionc del Sau L'Ufficio, pcrchè 
non esibirlo se in suo potcrr, perchè 
non indicarlo se in mano altrui? -
Fcrchè ccrca\'a anzi sopprimere da 
già grau lcmpo qualunque lraccia per 
iscuoprirlo? ( giacchè non può es.sere 
staio che a sua premura la sollra7.1onc 
,!ella lettera, opcl',1la dal Dc-Dornini
cis). 'P<'rchè ;u\'ilalo a1I esibire io alti 
a p1'opl'ia giustifu.:nzione tal 1locurncn
to, dopo ,·arir evasive risposte se ne 
è finalmente schermito col dire lii 
non polerlo perchè vincolato da giu
ramento? 

cois;i~a~i 
5
~~\a si

1
ifagì::;~;~:~

0
i! èp.'1:~ 

letti, che rende contumace il cillat.lino 
alle leggi della civil so~ie_là c_ui app3r• 
tiene; che lo es1Jone a1 ~hsag1 ~cl ~~r
cere, alla trcpidaz:one eh u11 _ gmcl1~10, 
al pericolo di una pena, anz1chè _ hl_lC· 
rarnelo con tiÌ poco? Che sorta d1 gtu
rame11lo, si ripete, è codesto che nien
t re permette, fuor cl_i giudiz_io, 110/a:e, 
ci/art in un dispaccio rhc si puhbhca 
ad un' iutera coorle di Gendarmi un 
ordine della S. Inquisizione, vieta poi 
mostrare a salvezza propria ai J\lagi
strati della lt'ggc questo me,l~simo or
dine? Eppure chi<tmasi ed è m effetto 
pietosa ì\ladrc la Chiesa e non obbliga 
alcuno sollo incomodo gravl'. Ora, 
quale più grave lii quello, nel c~so, 
,Jclla prigione a tulli clm·a, clurissuna 
1ier quanto possibilmente alleviata ad 
Essere ben 1Mto e civile: cli un inter
rogatorio a tutti molesto , ma grave
mente molesto a cui la difensiva pa
rola vien risospinta, soffocata alla stroz
za: cli una condanna, in fine, che mi-
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naccia colpirti, perchè appunto non 
puoi srhermire e difenderli? 

l\la se è vero che la Suprema Con
grt'gazione del Sani' UIT1cio, a\'C\'a <lato 
qurll'ordine, pcrchè non accorre essa 
anche ullro1l('a, a illuminare la f.iu
slizia: perchè non ci dice che essa 
manùò di fatti l'ol'lline al P. lnquisi
lol'e Felelli di far rapire il figliuolo 
ai Mortara. Teme forse I' loqui~izione 
llomana , che i figli della C.1ttolica 
Chiesa, che gl' lmpit'gati del Tribunale 
della cattolica e religiosa Uologna, non 
lt'ngaoo in pregio le sue attestazioni; 
non sappiano o \'ogliano, bcnchè non 
più sotto le civili leggi Poutilicic, ap
prezz.1rc in favore del P. Fclelli le 01'· 
<li nazioni date sul fo11ci11llo l\lortara? 
Pt'rchè lasciarr, col suo silenzio, che 
soffra il carcere uu i1111occ11le, se ru 
incaricato da lei? che pe1·sistano in 
una in\"olonlaria iugiuria i Tribunali 
se il P. Feletlì, non è che un male
riale esecutore degli ordini da lei in
viatigli? Perchè 11011 contribuire alla 
gloria di l)lo col tionlo della \'erità, 
colla scopetta dcli' i11 norcuza, colla ma
uifcstazione di un follo che nulla ili 
segreto ri,·ela? 

E il P. Felelli, anch'esso, pt'rchè 
non implorare egli .ilmeno dalla Su
prema Inquisizione il hener1cio di po
ter frangere il suo srgrelo, e giusti
ficarsi da questo lato! Oh no. t\on ru 
qut'sta la via che ad esso mt'glio ag
gradì. Egli prescelsl• ,li fare im•ece la 
vittima ( ambizio11c 1ll'I giorno) e di 
esporsi come tale {son sue parole./- 560 
a 561 /.) non per sè solo, ma per chiun
<Jue pure potesse aver meritato nel ca
so attuale una pena: nò gii1 da parie 
crediate di questo Tl'ibuuale, ma cli 
quello della S. lnc1uisizionc; e a scuso 

:~i:g~~!1omgl!~oFocn;(o~~1
1
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nonostante i divit'ti, tcnea al suo ser
vigio una donna ca1tolir3. Vedi nuova 
equità e santa moderazione di qucl-

r 
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I' Ufficio che si dice San lo! erano al
lora, e sono tullora in Bologna oltre 
il ccutinaio le famiglie israelitiche, 
aventi tulle un famulato d'uomini e 
1lo1111e c:1llolir:he, tranquille sempre 
~u lmona fede, dcli' uso, od ahuso 
tollerato o permesso; cd ora I' indul
gente mode1·azione del P. Inquisitore 
Feletti di cui com' egli dice, /. 20 
e t. , può far fede tutta Bologna ( e 
la fa riprendeudosi dall'ebrea maghe 
Ccntesc data in isposa,son pochi anni , 
al suo druclo cattoli('o coli' obbligo al 
vivente marito ebreo rli pagare il man
tenimento degli in\'olatigli figli ) ci fa 
senti re che sia in lui inquisitore il 
puuirnclo, / 3GO a 56L , .. 

Se devesi però slare agli :11t1, il 
moti\'O per cui nè I' lnquisi1,ionc cl! 
Roma nè l'Inquisitore dì Bologna c i 
mostrano codcst' ordine, i;i parrebbe 
pcrchè non sussiste . che quel.la lo 
trasmettesse, che ag1sre qu('Slt per 
tale impulso. Se così non fosse s~
riasi inteso già da gran tempo gn
dare l'usato motto sui quall1·0 Vienti 
- Sorgete Signore, e gimlica te la 
Causa Vostra - Exul'ge Domine cl 
judica causam tuam. . .. 

Poid1è p('rÒ noi ra 11 P. (nqu1s1to
re noi ra la Sacra lnquisiziouc di 
R~ma, noi fa nessuno per essi fac
ciamolo noi. Ammettiamo quindi ~cr 
un islantc che al P. Inquisitore hl
letti , pCr\'Cnisse dalla S. Congrega
zione del S. Ufficio in Roma, I' or
dine di procedere al ratto del fan
ciullo Edgardo l\Jorta,·a. Da chi però 
era stata quella inslruita del battesi
mo lH'elcso dato a quel fanciullo? Ed 
eccoci alla seconda delle quistioni in 
principio proposte ]a quale non esi
tiamo così recisamente risolvere. -
Se la Sacra Congregazione elci S. Of
ficio in noma, venne iulormata pri
ma del ratto che il fanciullo Morlara 
era staio battezzato, essa noi fu che 
dal P. Inquisitore Fellclli. 

- Il -
Ed infatti, oltre esser egli il vero 

dirclto intel'mediario com' ci dichia
rava, fra J\oma, e quesla cillà dal 
H58 a qucsli ultimi tempi per le co
se del S. Ufficio di cui è lnqui;;itore, 
/. 22 e ~8, non fu che desso, che 
fc' chiamare, interrogò, e se ntì in 
esame Anna l\lorisi, già servente de
gli israeliti 1\Iorlara, quella che ,•uolsi 
Ja sè stessa qua lifica ,·e in atti I' am
ministrante di quel battesimo, f.~ 12 
e t. - Come però fu la Morisi, che 
ragguagliò il P. lnc1uisitore Feliciti 
del suo operato, così nou polè essere 
che Regina Bussolari, quella che a,·c
"a portalo la prima, o fallo giungere 
notizia di quel hallesimo al S. Inqui
sitore Feliciti, per la ragione compo
sta che a quella operazione non fu 
presente alcuno, e che a nessuno lo 
a\'cva la l\lorisi mai confidato innanzi 
ali' esame da lei subito in S. Domr• 
nìco, /. H2 e t. 120 t.- Che se la 
Uussolari nrga aver avuto dalla Mo
risi tal c9nlidcm.a , e quindi a\'C1·nc 
data contezza :il Santo Ullìcio, os
sia al Padre Inquisitore Fell elti, del 
quale ammette la couoscenza, am
mette però la sussisteuza di quelle 
circostanze in mi la l\Jorisi <licc aver
gl iene falla la ronfulcnza, e non 
('SClmle pol('SSC in tale cil'costanza aver 
parlato rnlla l\Iorisi, f. 146 a H9 /. 
Ollrerlichè !-e è vero che nega questa 
confidcnu fattagli dalla Morisi,j. H5, 
e di essere mai staia ricercata dal 
Sa11to Ullìcio, f. HH, ciò prnvcni,· 
può, o da che per altrui mezzo fece 
al P. Inquisitore lcncr notizia del 
fatto, o da che sll'ctla dal giuramento 
prestalo in quel 'fribuualc polè cre
dere, nella sua rilassata morale e rc
ligio11c, non esser gim·amcnto del pari 
sacro quello deforilogli in quci;to Tri
bunale, e dispensala perciò dal qui 
deporre la vcrilà. 

Messa in luce, e risolta la seconda 

~1i~lc ch't~rst~ ~~1;:~~r1

}~ ~u!~ìt~~~ 
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istruì la Sac,·a Cougregazione del S. 
Ufficio in Boma del b.1t1esimo dato al 
fo11ciullo Mortara, prima che questo 
iosse rapito, se pur sussiste che diffatli 
11e 1u istruita; passsiamo alla terza qui
:itione in questi termini concepita: -
Se le informazioni date dal P. Fcli<'Lli 
alla S. Inciuisizione di lloma poterono 
essere per lui che le raccolse, e ne 
fc'uso, e fu,·ono quali si convenivano 
in cosa rii tanto momento, veritir re, 
esatte e complete. 

Sul qual proposito primicr;imentc 
con vien notare, che il P. Jnciuisitorc 
Fcllelti nou ;1ltri potc,•a aver sc utilo 
in esame ;illord1è fcc<'si nd informare 
la S. Cougregio11c del S. Ul'fizio di 
Jlom,i, dato che I' iufornrnsse, che la 
della llcgina Bussol:u·i qual denunzian
te, e I' Auna l\lo1·isi, quale operante 
del del to bai tesi mo. 

Ora dato che la Hussolari non fosse 
stata sentita ne111 mc no , in voce qual 
denunziante dal P. Inquisitore Felctti, 
noi avremmo in tal <·aso, che la ]lo
risi, fu denunzi:111tc, rseculrice del 
hallesimo e testimonio, tutto ad un 
tempo ed in causa propria. 

Che se è così, noi 1100 possiamo 
pcrsuarlcrci, chr sotto quesl' ampia, 
magnifica vòlta drl Ciclo esister pos
sa, o a,,er 1uai esistito Tribunale, sia 
pur barbara e inospitale la tcl'ra, in 
cui si posino le decisioni, non dire
mo di rilievo, ma nemmeno di pe
si e misure, come gli Edili di Uh:i
ri di1·cbbc Giovenale su cosiffalli ar
gomenti di convimiouc. Pure se I' è 
così, uno ve ue ebbe a' 1lì noslri , 
nel quale 110n duhitossi fondare la 
pili ponde1·osa delle umane risoluzio
ni, per cu i s' infranse ro le san te leg
gi di natura, restò violato il diritto 
delle genti, e fu st rappato dalle brac
cia di amantissimi geni tori, un te
nero figliolctlo sopra il semplice giu
rato deposto di una donn~; e di qual 
donna, come più lardi vedremo, /. 
529 t., ~ 59, 559. 

- ~5 -
D,11 che a11zi potrebbe trarsi nuo

vo argomcnlo a sempre meglio con
vincerci, che non venne dalla l\o
mana Inquisizione, che moralmc11te 
anzi è impossibile pro"enisse da no
ma, emanasse dalla Suprema Con
gregazione drl S. Ufficio , e fosse au
torizzato dal Sommo 1>0,~teftcc, il ra
pimento ,lel fanciullo Edgardo Mor
ta1·a. 

l\oi non conosciamo è vero, e 11 c 
sia 11 grazie al Signore come regolas
se i suoi giudizi e Decreti I' l11<1uisi
zìone l\ornaua, cd i suoi luc1uisitol'i 
uelle Provincie , ma poichè uno e 
medesimo e.-a allora il Sovrano che 
sanciva le nosll'C ll'ggi civili, e il 

¾~:;i')~~~ ~e~~e1~~~,1~\:·; l:1,~i_~11l~s~~lto:~: 
per raccogliere le JH'ovc d' uu fotto , 
la denunzia ofl accusa, I' intcrmga
torio del/' imputato, e nel nostro ca
so dcli' operante, e I' esame dei le
stimoni; e tanto piìt dobbiamo tc
ncdo, inquanlochè nei Trihu11ali dcl
i' Inquisizioue, come fama ne suona, 
11011 si pubblichi il processo, 11011 si 
palesioo i teslimooi, non sia, i luo
go ad eccepire su <1uelli. Ora se 11011 
potevasi dal denunz1a11te, era ,l'uopo 
ricercare dall' operante al meno i tc
slimoni se 11011 in prova, ad appog
gio almeno di sua assc1·1.io 11 e, e CfllC· 

sii nominati conveuicntemente sen
tire. Eppure in atti non ap1)are ad 
onla del dett.ito Evangelico in S. 
l\latteo (cap. X\'111 vas. 16 ) s i fa
cesse nulla di tutto ciù. Tutti colo1·0 
che aveano qualche notizia 1lcl fotto 
))l'Ìma dcli' esame dato alla lllorisi , 
uè dopo di questo, e innam,i il ral 
lo del Mortara, nessuno fu cs:imina-
10, f ~29, ~5 1 I., 208 /. 

Senonchè però a poterci fa1·e :rn 
criterio sempre più esatto del modo 
con cui il P. Inquisitore }~eletti 1>0-
tesse istruire la S. lnquisizioue ili 
Roma, sempre dato, che promellcs-

d 



-H-
se cola una info,·mazionc sul batte
simo, a55crlo dato dalla Morisi al 
Mortara, è d' uopo passiamo ad esa
minare la q uarla proposizione che da 
pl'ineipio 1·i proponemmo; se cio.è 
il fanciullo )lortara era sta to cffe lh
\ameule battc1.zato, e se in effollo, 
senza alcu11 ragiuuevole d ubbi o fo::.se 
eia r ilc11c rsi di,·cnuto rristiano e fot
to membro tli S. Chiesa Cattolica: 
questione che ognun vede tlo,•ea prt>
porre a sè stl•sso il P. lnquisitorc 
Felctti, 1•e1· llOtc r dare a l\orn,1 una 
csa lla inform:w.ioue. 

Per l'isoh'cre pr1·b talu flt1estio1,e, 
come ro//e e seppe alfal,1rsi, e rimet
tersi il P. loqui silo1·c Vclctti; co.,.ì è 
legge imprcl.rrihile a ~o_i , in. "."m
cauza ili alln argume11t1 111 :1111, star
ccue al dello della l\lorisi; impcroc
chè non sol:,mrnl c co m ' essa dichia
ra era sol.i i11 qu cll ' al IO , ma cercò 
e s tutliò, anzi esser sola, perchè i 
geni tori 11011 si :i, ,·edcsse ro di qua1:
to fosse per fare, f. 1091., 110 , 
5::,1 I. 

Or bene, che 1li ce la Morisi su l
!' argomento? ecco le sue parole: -
preso 1111 bicc/,iere ti' ac(fua .' e con
dollami alla Culla del 1Jamb1110, pro
ferii la formo/a i11seg11atami, colla fis
sa itlea di Jure 1111 ' a11ima dei Para
diso; bog,wi qui11di le dita della de
stra ma110 nel/ acqua del bicc!,iere , 
spruzwmlo11c alc1111e goccie sul capo 
al janciullo, s1J11W cbe alcu110 se 11e 
accorgesse. - /. I IO. 

~è si pc11 si che al~ . u'.1 modo_ na~·
rasse le cose la l\101·1s1 111 c1uest1 ;itt1, 

e in altro potesse esprirnel'si co l P. 
lnquisilol'C; perocchè essa che ave~a 
così agito, per quanto asseve ra, die
tro istl'uzioni rìce,•ule non poteva 
variare 11el l'acconto <l ei suo operato, 
giacc hè 11 0 11 sa pendo co me altri men
ti polesse o 1lol'esse (arsi non pote
Ya perciò variare uci modi di rac• 
contarla ; e perchè in lìne dichiara 

- l;j-
averlo uei s tessi termini tlcposto in-
11anzi il P. Inqui sitore , /. 108 /. a 
-t09 , 112 t. 

Sul qual proposito ci è d' UOjlO 

precol'rrre a un fatto 11 011 improba
bile, d ice ndo, che se mai in un 
prossimo, o lontano a,H11ire avesse 
a lrggersi , e in altri termini I' esa• 
mc suh:.to dalla )lorisi nel S. Uffic io 
ili Bologna, dcc teuersi a ragioue so• 
spello; perchè (JUell' es.,m~. dopo 
scritto no n ru letto ., Il a Mor1s1; per
chè, inalfobcla non lo firm ò; 1>rrdl~ 
noi segnò, o almeno 11 0n si ri conla 
anrlo segnalo co n c roce; e perrhè 
quando bene croccsegnalo, flllcl se
gno uon \'enne ;iule11ti..: ;1 to dalla fir
ma di lestimoui, /. l I :5. 

Tornando dopo ciù :il modo tem1-
to dalla nlorisi 11cll1 a111rninistral'c il 
battrsimo al fanciull o Mortara, noi 
non farcm cerio gli al'dili 1wofani 
per ,lil'e, cornr sa lir po tesse e ,·en ir 
acco lta nel Ciclo, la sua pietosa iu . 
tenzione di fare un' a11i111a pt'I llara
disn: ne gua rdi Oio1 i'\on è Jalo al
l'uomo poln:re o "erme spictare I' au• 
,lacr ,·o lo si n là. J.cggc è a noi re• 
s tar affissi alla terra, campo <lalo .11111 
discu~sioni degli uomi11i. - C1wlu111 
Cocli Domino terra m autem drdit 
filii s hominum mundum !l'a(liclit di . 
:.putioni hominum - e umauam<>nw 
te ra<>ionando dil'emo che \' o prrato 
della ~~lorìsi, quaud' anche vog lia te
nersi per vero , giacclu' mancar1le di 
pro"e od indi1,i, quando pure si vo
glia cr.:dcrc che lo t•st·gubsc coli' in
tenzione di }are 1111' anima pcl Part1-
diso ( notate bene, u11· a11i111a prl L•,1• 
radiso, 11011 già 1111 Cristi;ino uri t::11. 

lolico) non fu certo I' :,rnrninistra
zionc del Sagr·amc1110 (kl U.11tcsi1110. 

E chi vi ha detto , ci si diri1 , l'en 
trare nell ' altrui mèsse, 11ella deri
sio ne delle cose di l\eligionc? Santa 
Chiesa Callolica nostra madre, rrpli• 
t:hiamo noi francamente. 
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Essa ha stabilito , e giornalmente 

lo adopera. Essa ha stabilito, e tut
todì cc lo insegna coi primi crudi
menti di Heligionc. Es:.a ha stabilito, 
e nei suoi Sacri Volumi l'ha sci-itto, 
e con Lei i suoi sapienti Dottori , 
che oltre I' intenzione di fare un rri
stiaoo, mc1·cè l' aspersione deìl',icqua 
e la prouunciaiìone delle parole sa
gramcntalì, abbisogna che colui che 
,1rnministra il Battesimo, nel versare 
istesso che fo dcli' .icqua sul balfcz
zando, p1·onunzii contemporaneamente, 
nè prima , nè dopo quel versamento, 
bagno od aspersione le parole sagra
mentali - io ti hallezzo cou quel 
clic segue. - Chi <lei Cattolici me
diocremente istruito ignora questo 
precetto? <.:hi non lo ha qualche vol
ta veduto e sentito j)l'alicarc dal Sa
cro ministro se in <.:hiesa, dalla Le
vatrice, o altra persona fra le dome
stiche mura ·, se impedito il Neonato 
tli trasportarsi a quel Sacro Livacro? 

.ì\Ia non basta; apriamo il <.:atcchi
smo del Concilio <li Trento , e quivi 
al trattato del lk11.lcsimo ( § XVUI ) 
vi troveremo oltre tutt' altro notalo: 
- illud precipue monere oppo1·lat .... 
ab co qui haptizzat, non aule, aut 
post ablnzionem, verba Sacramen
ti quac fonnam contincnt, scd co
dem tcmpore, quo ablutio ipsa pera
gitur pronunzianda esse. - E sicco
me nel riandare questo religioso vo
lume vi vc1lcmmo in,licato in nota 
S. Tommaso, così aperta la di lui 
Somma Teologia ( Questione LXVI 
art. 5) vi leggemmo in relazione a 
questa necessaria contestualità della 
abluzione colla formala: - et ideo 
si actus baptismi non exprimatur iìel 
permodum noslrum Ego tebapliz.zoetc. 
r,1e/ per nwdum Graecor11m - baptizza
tur N. N. serwJS Cliristi inmmineelc.
non persicitur sacramenlum, secun
dum decisionem Alexandri Ili. -
La qual decisione quivi riportata e 

f 
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rla noi riscontrata, nella collezione 
delle Decretali di Clemente XI tit. 
,H sì legge espressa così: - Si quis 
pucruntcr in _acqua merserit { a quei 
tempi hattczzavasi ancora per im
mersione) et non disterit, ego le ba
plizzo, in nomine etc. non est ,,uer 
ha1Jtizzatur. - E qui si noti , 
che il caso del!a .ì\Iorisi è ben sensi
bilmente tutt' allro. Essa 11veva già 
rccit11ta la formola sagra mentale, al
lorchè per atto posteriore separato e 
dis;;iunto, procedette a spruzzare con 
acqua il capo del fanciullo; in guisa 
che quando, non aspergeva, cd an
zi non aveva nemmen bagnate le di
ta nel bicchiere, recila\·a la formala, 
e quan<lo doveva recitarla tacC\':t . 

No - l:1 l'tlorisi non fece un Cri
stiano <.:<lttolico, un figlio di S. Chie
sa CaUolica, coli' asperger che fc' dcl
i' acqua il fauciullo Edgardo Morta
J':l : e se l.1 Sacra Congregaiionc del 
S. (Jflìcio, se il Pontefice Sommo dei 
Callolici, a,•essc avuto ragguaglio, che 
a queslo modo si dicca batlezzato il 
fanciullo Mortara, mai più lo an·eb
bc ritenuto battezzato, rnai più lo 
:wrìa reclamato, o fotto reclamare al 
seno della Chiesa Ùllolica , mai più 
lo aHehbe a forza <livulso, da quel
lo dei gen itori. 

Che fece dunque col suo operato 
la i\Iorisi? Essa non giunse nemme
no a fal'e un Cristiano Protestante, 
1~c1:occhè presso Quei pure di tal re
ligione, In formala sagra mentale sia 
dal PaslOl'e nella Chiesa, sia dalla 
Lc,,alrice, o ,iltra persona se altrove, 
dcc pronunziarsi contempol'ancamcn
t? all' abluzione, bagno, od aspcr
s10ne. 

l\Ia finalmente cosa fece Anua l\'lo
risi alla culla del fanciullo Edg:..rdo 
l\lortara, allorchè lo asperse rnll' ac
qua? Essa 1100 fece che un allo in
significante, u11 ,1110 nullo, inconclu
dente ed ozioso. 



- 18 -
E per codesta insulsaggine valea 

la pena di commuo,•cre, e contrista
re una citlà nobilissima, coli' im
provviso, violeulo eia moroso rapi
mento J mezzo <li tanti G{'111lanni 
d' un fonciullo? v.:ilca la pena di get
tar fra le lagrimr e le cou\'ulsioni 
del dolore, 11ella desolazione, nella 
rovina della salute, e dei bcui, una 
quieta, onorata, industriosa fami
glia, due genitOl'i, tipo di amor pa
terno, sci ligliolelli rimasti 01{aui di 
un fratello carissimo? v.1lca la pena 
(li mctler sulle lingue ti' Europa, sul
la hocca d'amici, o nemici della 
Chiesa Cattolica, sulle penne spesso 
astiose del giornalismo dei due Emi
sferi, ~n 1·apimonlo sì sll·,rno, sì 
esoso, si snaturato? 

i\è sì dica che noi cerchiamo di 
caricare con oscuri colori l'odiosità 
di quel rapimento: poichè lo slessn 
i\iaresciallo Lucidi, reso dall ' uso co11ti
nuo di dure cose impassibili, cbhe a 
dire non più avda ac1·et1alo incarichi 
così slrazianli; poichè uu citt;ulino 
che ;i caso passando innanzi la casa 
del l\Iol'Lara, ;ili' islanle del r;·1pimcn
lo, restò sì com mo"-SO da quella sce
na, che fu per cone1·e a 1t,v,u- po
polo a movimenlo per ritogliere alla 
Forza quel fanciullo. - Poichè in 
fiue lo slcsso P. Inquisitore Fclctti, 
appena, quantunque Lardi, potè rien
trare in sè stesso, e se11tire i prie
ghi di chi supplicavalo pei l\lorlara 
a soprassedere al meno a quel rapi
meuto, e vedere le supplichevoli la
grime del pa<lrc di quel foncìu!lo, 
sfor1.0ssi (dic' egli ) d'insinuare che 
padre e madre si inducessero a ce
dere ,·olcntieri quel figlio. Cosa in
vernsimile a pcns;i1•.si nemmeno, in 
chi conosca che siano i sentimenti 
di natura che legano i padri ai loro 
nati; cosa che uessuno si prese ca
rico di concedergli, se pur fu della, 
cosa che uou ottenne, cosa in fine 

-H-
impossihile non che ad eseguirsi ad 
idearsi neppure nei coniugi Mortara, 
dacchè in casa loro già esisteva una 
compagnia di pretoriani che .iltra al
ternativa loro non lasciava, che do
ver cedere alla forza, e soffocare 
uella inevitabile necessità, la loro 
indefini1Ji!c disper.:i1.io11e, f. Hi, n a 
~8, 51 t., 52 a 5:i, 6.J t., 82 t., 155 
a t.J0 , Hi,i a 156. 

Nè dopo ciò non ci neghiamo do
Dal'e all;i giov;ine Anna Morisi, anzi 
lii buon grado le ,Joniamo quanto 
pul'e risulta dagli aUi, che <lessa cioè 
non potè fare, e non fece quanto 
JU'C!c11de aver comunque opel'ato. 

Noi_ potè fare diffatti, pcrchè il 

~~,~~:::~~n~1~;:~al~J\ :e1:1l~111 ;,eg::~1t1: si~:~ 

ma[alli;i J;ii geni lori, come essa stes
sa uon impugna ed è provato in 
procc~so, f 14 a 75, H5 a -1-16, 2.J.J, 
2.Ji, 276, 277, 51.J /. a 51!1. 

Noi polè fore pcrchè il bambino , 
uon mai l1'0\·ossi, come essa, nel 
suo pensiero , si finse in pel'icolo di 
morire,/ -117, 1J!1, H,G, H7, H8, 
t 72, Vi <I , 275, 21 5, 2!),l, 2!15, 2!)!), 
504 I. a 3H, 53l. 

Noi polè fare pcrchè al momerilo 
iu cui l' insulto dei vermi che tene
,-:i in~crmo il fanciullo, salì al suo 
pal'Oss1smo, la I\lorisi i11/ermm,a di 
c~l~ca,. e dura-11te quello stadio di g1·a
\'Jla nmase dcssa obhlig:1ta a letto, 
j. I 66, ~ 67, -168, 296, 313 , 538 a 33!). 

Finalmente noi fece perchè a co
lui che a suo (lire r ;n·cva insinuata 

:;~1~J;:::::a~1~1i, eio:~!\~11'..~a u{!~~r:1:d~i • 
dire se non allro iu ,lonna ri;11·
lien1 et!. irn1~rud~ntc, qual la ,lipin
gono gli all1, (!i a\'CI' amministralo 
ljUcslo qualu11c1uc battesimo, l ~20, 
~20 a ~2;_;, 508. 

Tempo è che torniamo 1lor11le 
poc' aozi ci <lipartimmil e r.oududiJ
mo - il fanciullo Edgurdo Mortar.1 
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11011 era s tato ballezzato dalla serven
te Anna .Morì si , e secondo le sue 
parole m edesime non era, n è potea 
mai ritenersi apparlcnc11te alla no
s ll'a Religione, e fallo mcmbl'o di 
S. Chiesa Catto lica. 

Vie ne adesso I' altra questione ch e 
in ord ine alle proposlcci è la quin
ta , cioè: - L' asscrtio ne di c hi ,li• 
cea nel ~ 857 aver ammì ni sl ralo que
sto battesimo, vale a dire, della J\Io
risi , fosse attendibile rigua!'do alle 
cose asserite, alle cin.:oslauze dc<lolle 
per appoggia re la sua assc.-zionc; per 
ultimo se lo sia in riguardo alle qua
lità pcrso 11 a\i dcli' asse rente. 

Svolgiamo g li atti 

Il Battesi mo di cui trattasi vuol si 
essere sta to ammiuistr:ito co m e ac
cennammo, mculrc il fanciullo era 
ammalato. 1Jcsso però in vit a sua , 
non ebbe che u ua febbre verminosa 
che comiuciò col 51 agosto, e finì 
coli' l I se ttembre -18;;2; dunque sa
rebbe stato hallczzalo nei primi <lei 
settemb1·e anzidetto, / 588 e 51Hl , 
5~5 et., 278 e J., 206 l. 

Anna Morisi, all'epoca del preteso 
batlesimo, a,•eva \' età di auni 19 
circa perocchè 11ala il 28 novembre 
~ 855 (/ 20 I ) , abbenchè dessa per 
far credere la JlOch ezza iu quella cir
costanza del proprio spiril o ci faccia 
rimarcare non aver allora che la so
la elà di Ho 16 a11ni,/ 04 a 95, 
mo. 

La ì\lorisì in c1ucl tempo era uua 
giovane campagnola , sciocca, rozza , 
ciarliera secondo dicollo i tes limoui 
(/. 278 l., 206 t., 51J), ro-u.a e scioc
ca pet" guisa, che buona 11011 era a 
badare ai ragazzi , e non sapeva cosa 
fosse il paucollo, co me aggiuugouo 
due teslimoui, / 278, :-i l Li ,. 

L1 Mol'isi allora, era mal fondala, 
cioè a dire, poco istrnlta nella dot-
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trina cristiaua, cd ignorava come si 
facesse ad amministrare il Battesimo 
ce lo di ce essa stessa, f. f 08 e .f 09. 

La l'llorisi in fine, non pensava 
nemmeno ad amminislrare qu el Sa
gramento al bambino Mo rtara, e fu 
a suo dire, il droghiere Cesare Le
pori, che sentendo da lei la grave 
malallia iu che quello lrovavasi, con
sigl iolla di baltezzarlo, OfHle, moren
t.lo, fosse andato iu P:H"adiso; perloc
chè nella sua ignoranza del come 
farlo, il Lepori stesso si <'sihì <l' in
sl.-uil"la, e le disse che all ' uo1>0, ba
stava di pronunziare la fanno/a io li 
ba/lez:.o, co n quel che segue, pren
der del/' acqua del pozzo, e versarne 
talune goccic sul capo del fanciullo, 
/. -108 I. a 100. 

Ora chi dirà, che l'asserzione ,lel
l;i i'\Iorisi rozza e sc iocca Yi llan zo na , 
ali' cl à di 1 O anni, ignara o poco 
fondata nella 1lott1·ina cristiana, s ia 
atlendibi lc pc1· sC stessa, o sia in l"i
guardo alle cose asserile? Cred ile Pi
sones. 

Passiamo adesso a vedere se legal
rncnlc sia atlcndihilc rclalivamcnte 
a ll a rnssistenza delle esposte circo
slanzc, per ossrr\"ar fìn,llme nl e se lo 
~ia pure in riguanlo alle qualità per
son:ili 1lcll:i stessa asseren le. - Dis
se dun((UC, come sopra vcdcmr110, la 
Mol"isi aver conlidato a Cesare Lcpo
rì la m,1lattia ,lei fonciullo Morla1·a , 
e da qu ell o esse re s i.ila insinuata , e 
istruita a battezzarlo,/ 108 e 100. 

Or bene senliamo <" hc dica il Le
pori sul proposito. 

Questo lcs limouio sul di cui c_onto 
nulla ,!icono io contrario gli atti ll:q>
prima st ragiudizialmente al solo Mo
molo :Moi-1:i ra, j ~2 4 t., poi a que
sto stesso in pi-csruza di un tcslimo
nio, /- n5 a li6; finalmente in 
gi urato giudiziale esame, ha dichia-
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rato , non avergli mai la l\Iorisi par. 
1,~!~ ~:·1erl~ne~s~

1
~1~

0
i
1
~~t;~uait:r~~"b~t~ 

tezzarlo; non averla mai istruita sul 
modo di amministrare quel Sag1·a. 
m culo, 11011 solo per non avergliene 
colei tenuto g iammai p,11'ola; ma per• 
1:hè ignaro ci strsso Jd modo di con• 
\·enicntemer.tc am mini stra rlo. 

Ecco dunque il detto della l\lo ri si 
confutalo, e smentito non solamc nl e, 
ma del tuli o atte1..-ato, di~trullo , 
/. -124 t 120. 

Ma fosse pure, ammettiamolo , di 
passaggio, che il Lcpo1·i parlasse alla 
l\forisi di amministrare questo balte
Simo, che le i11scg11assc co me dice 

::~arar~:::.:1'{~11~ia~ert!!it;ol~:,~nJ:a1;~2 
J' acqua, e \1crsarnc talune got"cie su l 
ca po al fanciullo )fortara ( prerise di 
lei parole / . I 00 ). Essa fu male i
s truil a, e irregolarmente, t: ineffica. 
ccmentc, e nullamcnlc / ess., nolcul c/ 
ammioislrt\ quel Sagrarnc11lo; che è 
quanl o dire com pi col suo fatto uua 
azione se nza effetto , scnz.i nome , 
nulla , cri oziosa, cumc ;1ppu11lo già 
mostrammo. 

Badate però, c he la Mo risi depon e 
averlo, cinc1uc anni dopo confc1·ito 
q~cl suo hatt~s(mo, na!Tato alla Rc
grna Bussolan 111 occasione, che in
fermò gravemente nel -1837 altro pic
colo figlio ilei l\lorla1·a nomato A1·i
stide; colei le suggc1·iva di ballezzar• 
lo , 1liccmlolc, averlo già fallo anni 
,1ddietro coll' Edgardo, l' non ,·o lcr• 
sene ora impicciare (/ I 11 a t 12 ), 
sicchè almeno il gimfo.ialc deposto 
della Mol'i~i , verrà amminicolato da 
qu esla lest imonc Bussolari. 

I\fa ftegi11a Bussolari ha nega to , e 
forse audacemente, aver mai avuta 
la narrazione dalla Morisi dcli ' opera
lo sul fanciullo Edgardo ~lorlara ; 
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sicchè anche questo mc1.zo di com
prova dileguasi , J. 150 t. a ~ 5 1. 

Non altri pl'rl, che la Uusso lari , 
dice la }Iorisi, aveva da me sa1mto 
la cosa, allorchè nel sa bato innanzi 
Natale del -1857 fui chiamata dal P. 
lnquisitore Feletti ad esa me ; qu es to 
vi sia di prova, che io le ue abbia 
parlalo, g iacchè a ltrimen ti il P. In
quisitore slesso 11 011 m' a\•ria chiama• 
la cd esaminala fj 11 8 a 42 0 ). L'ar
gome nto della l'\Iorisi è in vero giu
stissi mo, chi può negarlo ? Ma la Bus
solari però, donna di relig ione tutta 
sua (/. 54 2 ) , se fu es,1 mi11 ata in pro
posi lo dal S. U ffìr.io giurò colà di 
mantenere il seg1·cto, e ila ciò pro
verebbe, che, chiamala poi in que
slo Tl'ihuualc Crimiuale acl esame, e 
qui giurato di rlil'e intera la verità 
(/. 144 ) , l'occultò non solo , ma 
spergiurolla. Che se poi esam inata 
eflctt ivameule dal S. Uffic io essa non 
potcn figuran•i , che se mplice de-
11unzianlc, e non poteva c1ual lesti. 
monc deporre i parlicolari del bat
tesimo amminislrato dalla Morisi, 
perchè non vi fu presente, o 11011 
polca raccontarli che nei termini ir
regolari conficlatigli dalla ì\Jorisi, / 
◄ I~ a 112. - Comun<Jue sia , chi è 
in .atti qu es ta vccd1ia Hcgiri:1 Busso
lari ? U11a (!Olrna spigo li stra , già pro
cessala d ' ingiurie {/. :5:?9), una don. 
na che professa sen tim enti di rcli• 
gionr, al modo , ci sem bra dei fari
sei , pcrocchè se ,.a spesso alla Chic• 
sa, ed auzi 11·oppo SfH'sso come ,licc 
un lestimonio (/ I 02 ), prcsla però 
la casa a riunioni di persone ili am• 
bo i sessi così profane che s.1c1·c 
tieu mano agli nmo1·i, e alberg,1 al'-
1' ocrnrren1.a f.frude sfacc iate, f 342 /. 

Scendeurlo ora ;ul esaminare se l';1~
se1-zionc della Morisi sia auendibih• 
in riguardo alle qual ità morali della 
medesima, f he d in•m noi? Dacc hè 
non vesle la figur., tlirettamf'11tr ili 
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prevenuta, dovrem passarne sotto si
lenzio la brutta metamorfosi falla da 
questa rozza e sciocca villana del 
~ 852 nello sv iluppo degli anni , frno 
al 1857? M tace remo i caugiati ·co

. stumi ; uon dil'emo <1uanto cambia
ta da quella (/. 260 J? Noi nol pos
sia m o non conse utcnd olo qu es la ca u
sa. Ci limileremo a dir 1lu11quc che 
corrotta dall' al it o e lallo impu ro dei 
soldati s lranicri che in sozz;nrmo al
lora queste iufelici contrade, vollos
si spudorata insieme a quelli 11el più 
sucido brago e 11 c fc' pompa : che 
inconsapevoli i suoi diversi p,,dl'Oni, 
ne fc' le case <li dì e di noltc per 
quelli il Lupana1·e: che ne so llrJSse 
e fc' suoi dol osa m ente pc1· tripudiar
ne con c1uelli gli effe lti , che in fine 
due ,·ohe fu falla madre da quelli , 
innan zi c.!i gi urar fede a m a1·i to, /. 
HlO a Hll , Hl5 a I., 16 8 a 160, HO 
a ~1~, HI0 a ~92, 207 a 208, 248 
t., 278 a 279, 296 a 29i, 501 , 535 
t. a :556 e 359. 

Fc1:o i forti argomenti che danno 
gl i atti sulla credibili tà <li·I I' ;1sscrto 
della l\Io1·isi. A1·gomc11ti, che prima 
di procedere al ratto del fouciul/o 
Edgardo l\Iorlara 11011 potcasi om• 
m ettere di ricetl'arc, o,·e amo r di 
verità non c'illuda, se ìu mancan
za ili teslimoni vo lcas i (1ual pure si 
con venia stabilire , la sussiste nza di 
sua assertiva, dall::i credibilità al me
no del suo deposto. 

Che se il modo di fll'Oce<le rc clan
dcsLino e Sl'g1·clo <lei S. U fficio, vie
tava pCit'l'C la verità a lai crngiuolo, 
quale necessità cosltingcva a rapire 
un fanciullo, cui non solo legal men
te, ma in veruu modo , potevasi 
provare battezzalo ? S011 questi per 
tacer d' altri, i belli effclli dei giu
dizii non so lt anto segreti , ma vin
colati da un gim·a mento in\'iolabile 
di segreto, che nati perciò, cresciu
ti, maturati nel buio dcli ' er1·ore del 
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silenzio , e di un altissimo a~can~ 
non si rivela no che allo scoppio di 
un fatto spaventoso, oppul'e alla pe
na, e tante vo lte, dopo quella e-

spi{)t:~ ci elica pure il P. Feletti che 
il Tribunale , che decise nel caso ~cl 
Mortara era composto di persone rn
tege rrim e , che facevano_ con tutta 
gius tizia le ~ose; e che vi era stato 
ancora, clu a,·eva rappresentai~ la 
parte dei genitori (/. 82 /. J , ~c1 _ge
nit ori r.hc nulla sape,•aoo. C1 dica 
pure che quel Tl'ibu nale, non. ema
na mai alcun Decrelo , se nza al con
senso del Sommo Pontefice (/ 2H ) 
del Pontefice che si m os trò di sp ia 
cente dell'opera to ; ci di ca pure che 
co,wsciutosi dalla Suprema Congrcg~
zione del S. U fficio in lloma che 11 
fouciull o Edgardo i'\Jortara, era stato 
battczz;i to iu perico lo di m orte , ((UCI 
Tribunale ordin ò, che il fan ciull o 
venisse preso e po.rlato . nei Ca tecu
meni ( j. 26 ) , n01 sap piam? b~ne, 
mercè le ri su ltanze di <1uesh alti , a 
che dobbiamo attenerci sull ' argo
meolo. 

E qui ,•enuti , ci vc,)iamo arri va ti 
in fine alla sesta cd ulhma delle que
s lioni vroposleci. Se cioè la condotta 
del P. luquisit ore J,~cle ~ti fu !n. quc
slo incontro scevra dt qualsiasi de
linquenza e non sogge tta alla ani
madversione delle l<'ggi , e non pu
nil)il<'. L' ultima parie però di que
sta Jll'Oposizionc è serbat;i. alla deci
sione di questo eccelso 'fnbunale, co
sicchè, il nosll'o cùrnpilo llee re
stringersi a mostrare se la condolla 
del P. Feletti fu delittuosa , od all1·i
men_li, _e soggetta o no alle penali 
sanz10111. 

Saremo hl'evi. 

li P. Ioquisilol'e Felelli 110)1 fece 
diligenza alcuua per accertarsi se la 
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~Iol'isi avesse e polesse avei' depos!o 
nei falli nal'l'ati in11anzi ad esso m 
esame le verità; non esaminò Cesa
re Lepori indicatogli dalla l\Iorisi: 
non si in fo rm ò delle qualità della 
giovane; non le ebbe a r.alcolo per 
misu l'arne la c1·c'dibilità dcli ' asse rto. 

li P. Inquisitore Fclclli prese per 
battesimo del fanciu lln Eclganlo .'llor
t:i ra, un allo iuconduliculc, nullo 
cd ozioso della l\Iorisi, in effo.: acc a 
cambiare di E breo in Callolico un 
individuo, tanto vero çiò, che stan
do all e vot.: i st ra giudizia\mcn lc divul
gate, il ballesimo sa rebbe stato ri
petuto in l\oma sub co11t!ilio11e. 

li P. Inquisitore Feletti a"Ì di pro
prio molo, ncll ' ordir1a1·c alla Forla 
Pubblica il rallo del (anciullo l\Ior
lal'a; e: se agì d'ordine della Supre
ma Congregazione tlcl S. Ufficio, 
quella era stata incsallaml!ntc, cno
ucament.c per mancanza ,li sua dili
i;em~a infornrnta; qui1ali oncllizia
mente, e surrcttiziamcut e crasi da 
esso provocalo I' o rd ine di quel rat
to; e nel!' uno, e nell' allro caso sta 
responsabile perciò del rapi mento. 

Dopo ciò il (>. luquisi tore Felctti 
potrà dirsi non aver delinquilo? Noi 
noi crederemmo, e siamo anzi mo
ralmente convin ti del cont rario. Co
desto rapimcnlo però commesso in 
Bologna nel ~StiS; è egli punibi~e, ~ 
in caso con qual pena ? Le leggi qut 
allora vigenti 11 0 11 contemplavano si
curamente questo caso, nè per na
tura e proccde nza loro il poteano. In 
un Governo in cui si crede onora1·e 
la Reli gione con questi fatti; in cui 
si loda ed encomia chi ci porge oc
c:1sio ne , con spa rger acqua a capric
cio, purchè si linga questi in sua 
mente sciocca, moribondo il lanciul
lo asperso; {/. ~ 21, 594 t. a 395) 
in cui si ringraziano non solo, ma 
si rimunerano gli esecutori violenti , 
di queste snatu rate avulsioni (/ H , 
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5GB) in cui a convincimento del ben 
oprato s' invoca il concorso immagi
noso del soprannaturale e celeste , 
quantunque opera puramente uma
na e frutto di giocattoli , moine, o 
terrore (/. 38 a 59 , 252 /. J non po
lca, no cerio ave rvi nel Codice un 
a1·1icolo che li stigmatizzasse colla ri
provazione, li qualilicasse delitto, li 
prevrnissc t.:on minacciri , li punisse 
con pena. 

Nl'l lc legf;i Co muni non così. In 
<1uell c è sanc it a una pcn;i abbeuchè 
stl"ao rd inaria, come straordinari ap
punto codesti crimini, rigual'dando 
esse nel ratto del fanciullo (tranne 
p(!1· motivo turpe effettuato) una gra
vissi ma ingiu1·ia, co n Jrnhb!ica, o 
privala violenza, altrui arrecala. li 
codice vigente i11 Franc ia, quello pu• 
re di qualche paese a noi non lon 
lano, e oggi fratello {l)a rma ) pre
scl' ivono l'SSi pure una pena conlro 
il rapito i-c, e nel caso ùirem noi 
conii-o il l\l:111danle. 

Come però il ricorrere alle leggi 
Comuni sa rebbe (cì sembra) dar lo
ro, una ccrla tal quale 1·elroattivi1à , 
giarc hè sebbene p.-ccsistcnli , non per 
altro in vig:o i-c al momento, e nel 
luogo ilr l successo; cosi I' appellazio
ne al Codice di altri paesi c1·edcrem
mo avesse :ili' incirca lo stesso sconc io. 

A1ulcrà ,lunquc impunito il fatto 
del r. ln<1uisi torc Felclli. Nessuno il 
pensi. Egli ha subilo già la condan
na pronu11ciata dalla pub bli ca opinio
ne, non diremo di 13ologua so lo, d' I 
ialia, <l ' Europa, ma sì di tulio il 
l\Iondo civi le. 

Diremo di più. Ove sfuggir anco 
potesse il castigo delle umane leggi , 
ove anzi si aHsse a vede rlo / lanlo è 
oggi possibile (l )] lodalo e premialo, 

(I) Nella Gazzella di Afila,w ]\". s;; 
del 23 marzo 1860 si leggt') c/Je .11.Du
panloup 11esco110 rl' Orléalls dopo a11ere 
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noi si figui-i perciò nemmeno sfug
gito ad ogni pena. Egli porterà sem
pre il rimorso tormentatore {1). Egli 
n_on yuò per altro neppure eluder il 
giudmo delle umane leggi vigenti qui 
all'epoca del rapimento. 

Noi già chìar:imente dimostrammo 
che il P. inquisitore Feletti agì <li 
Jll'Oprio moto: o d:ito che agisse d'im
pulso superiore, prov:ito abbi:imo che 
questo non fu provocato d1 e dalla 
esposizione da lui trasmessa di uu fat
to 110n sussisteute, rappresc11l.111dolo 
:iltrameute da quel che era, dicendo 
tioè Battesimo quello che altro non 
era, che un fallo insignilìca11te nullo 
cd ozioso. 

Ora dii potcv:i mai avergli impo
sto, od imporre di devcnire alla vio
lenta avulsione, rapimeuto, (lrreslo, o 
come ci stesso lo chi;,ma (sequestro ; 
<lcll' iucolpevole fanciullo !Horlara, seu
za ricorrere almeno da prima alle ,•ie 
della dolcezz.i, della persuasione, <!elio 
spontaneo consenso, qualora il volea 
reclamare al seno della Chies:1 C.itto
lica, quando bene come Cattolico (die 
11011 era ) creduto avesse appnrlener
gli? Esso ti ice açer ordi1Jalo quella >1io-

strat.iato crudclme11le la memoria di tm 
suo Precessore, ed essere staio alla Bar
ra degli accusati sia staio assicuralo 
elle quanto prima >1errà promosso aJ 
Cardinalato. 

{I) •.... cur lame11 lws tu 
E,,asisse palas quod divi co11scia /acli. 
JJlens lwbet a/1011itos, et sardo >1erbare 

catlit 
Occullum queliente animo lortore fla

gellum? 
Poe11a m,tem vehemens ac multo ser

>1ior illis 
Quas cl cedi!ius gra>1is ùwe11it aut 

Rhadamuulas 
1Vocte, di eque, suum gestare Ùl peclo• 

re testem. 
Juv.Sat. XIII. Ver. ~ 92 e seg. 
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lenza nel( idea elle l' EbrrJica supersti
zio11e, avrebbe trnfognto quel fonciul
lo, r fors ' a neo lo avrebbe sagrifìca
lo (/. 5~ /.). Noi 11011 ci fermeremo 
a cousultire questi fntili prelesti, i 
quali (1ua11<lo pure il successo li a\"essc 
verificati, no11 avrebbero in nulla pre
giH<licato alla Cauolica B.eligione, e 
serba ta auzi le anrbbcro quelln foma 
di mitt•z7,a e prudenza , che, tranne 
poche cccczioui , fu iu ogui tempo , 
qu:,I le si addice il più bclrornamen
to del mitissimo e snggissimo Rerlen
torc. Faremo bensì rimarcare com' ci 
stesso lo ,·cune a <lire, che questo fu 
un concctlo tulio suo, ila nulln legal
mente redarn;ilo, da 11uH,1 gi uridica• 
menle gi!.lslificnto: uu online quindi 
è uu fotto tulln suo, a lui solo irn
putnbile I' atTC!ilO dd fanciullo 1\Ior
tara, e <li cui rgli solo perciò è lcgnl
me1de respo ns;1hilc: e che in esso 
abusò dell;i propria nutorità per s:na-
11ia di 1.elo iulcmprsli\'o, per isman in 
di .-inomnuza , pe1· ism;rni;i <li prepo
tore ; per odio in liue d' inqu isito re 
rnntrn dt'I Giudaismo. 

Eil auche :ili' odio, a questo tc.-ribi! 
mo,·culc degli urnaui affetti, rifcr-i
scnno nppunto le lt•ggi, l;rnle e l.inle 
di quelle ingiustizie che commetlo11si 
dai Mngis1.-,11i, in,lipendentemcnlc da 
altre causc,che ,wlla csecm.ione di qul'l
le non vediamo conronen'. E questa 
11011 sarebbe uu.1 tausa turpe tanto, 
quanto quella dell'o ro, <iclln ve11<let1a, 
della libidine, o altr;i umaua passione? 
O 1:>arebber forse le leggi non ahro 
che frngili rngnalele buone solo :i im
pigliare esseri deboli e piccoli? Quc~ta 
però sarebbe uu' er1or111iti1 ili cui pas
sò già la stagione. Un privato che si 
impossessasse pt·r s110 1·apl"iccio cl" un 
fanciullo, che lo tenesse seque~lr:1lo, 
e qunsi iu carcere, tenentlolo divulso 
1laì suoi, sotto I' impero di una vo
lontà sempre prepoleute perchè non 
la propria, uor1 quella dei genitori 



- 30 -
suoi naturali tutori e curatori, sareb
be punibile ; e un l\Jagistr:ito altissi-

1~;il~1D1i1~1·c~~~ ~~1J~~~:~~~J J~~,.S~!1•ti~~ 
fizio, ne andrebbe assoho? ~011 più, e 
concludendo diciamo che 

Constantlo, per le cose elette all'ap
poggio degli atti e riassunle ncll' im-

~;~~~ <~~~la:;~;~~1t~eln!~-~~~rci~11~ 11J::: 
z..., pubblica in casa dei co niugi israe
liti 1\Jomolo e Marianna l\lorlara la 
sera del 23 g iugno ~8(18 in Bologna 
all' effetto di rapirne il piccolo loro 
liglio Edg,mlo, sotto pretesto che fosse 
battezzato. E rnnsta r1do pure del vio
lento 1·apimcnlo 1lalla Forza slcssa,con
tro ogni assenso dei. coniugi stessi, del 
nominato lol'O figlio co 11 su m,'.llo la 
sera del 24 rieletto mese, il tulio per 
ord ine dato dal P. luquisitorc Pier 
GactauoFcletti ; e che in fine col mez
zo della ripetuta Forza pubblica fosse 
immedia!amcnte lallo tradurre in !\o
rna, ove fo rinchiuso e troYasi seque
strato nel così detto Ospi1.io ,lei Ca
tecumeni , domarnliamo che esso P. Pie1· 
Gaeta no Fcletti, gi udica to a forma e 
per g li effelli degl i articoli H0e444 
del vigente Codice di procedura sia 
condannato nelle pene comminale da
gli articoli .t55 e ~':?O dcli' Editto pe
nale 20 scllcmbre 185:.! contro i Ma
gistrati , che hanno prevaricato nel
l' esercizio delle loro allrihuzioni o con
tro chi arresta altrui arbiti·ariarrwnte, 
e lo 1·itienc in carce1·c,avuto rigu.irdo 
al disposto nel § a dcli ' a1·t. 2-1 del
l'Editto sul'l'ipctulo; 11ell' emenda ,lei 
danni e spese ve1·so i p,ueuti del fan
ciullo , e nelle spese io fine proces
suali cd alimentarie a favore del pub
blico erario. 

Bologna, .t aprile ~ SGO. 

R. V AL~TIM Proc. Fiscale. 
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